
Un anno e un mese fa, nel dicembre 2019, il Censis offriva nel suo rapporto annuale un dato preoccupante: il 48% degli
italiani, quasi la metà della popolazione, sarebbe favorevole a «un uomo forte al potere, che non debba preoccuparsi di
Parlamento ed elezioni». Avevamo dedicato un Puntaspilli a quella notizia, riflettendo sul fatto che le istituzioni democratiche
non possono essere date per scontate ma vanno custodite ogni giorno. Un anno e un mese dopo, abbiamo visto dall’altra
parte dell’Oceano cosa succede se si lasciano le istituzioni in mano a persone spregiudicate e senza etica: l’assedio al
Parlamento degli Stati Uniti da parte dei sostenitori di Donald Trump è stato sconcertante. Tornando alla nostra Italia,
possiamo pensare che la coscienza democratica dei cittadini sia cresciuta in questo anno? Difficile: la paura e le frustrazioni
generate dalla pandemia lasciano il segno anche sulla fiducia nei confronti delle istituzioni. Mentre scriviamo queste righe,
pare si stia per consumare la crisi di governo. La nostra riflessione, però, vuole guardare oltre le vicende di politica interna.
Mai, dal dopoguerra a oggi, la democrazia è stata così fragile anche nelle nazioni più storicamente evolute dal punto di
vista degli ordinamenti liberali. Come rafforzarla? È forse questa la grande sfida, la grande battaglia del nostro tempo. Si
combatte con armi che non sparano: i libri e l’istruzione, prima di tutto. Ma anche il rafforzamento dei processi democratici,
a ogni livello. La Chiesa può e deve giocare una partita importante in questo senso. Con la sensibilizzazione: da rileggere
le parole di Papa Francesco nell’intervista al Tg5, sull’importanza di mettere da parte i troppi ‘Io’ per imparare a dire ‘Noi’.
Con la cultura e il pensiero, grazie anche alla ricca tradizione (da poco si è spento padre Bartolomeo Sorge, per citare un
nome che ha saputo incidere sulla cultura democratica di tanti uomini e donne). E anche con l’esempio: nel rispetto dei
ruoli, anche all’interno della Chiesa i processi di partecipazione andranno sempre più promossi e accompagnati. L’Azione
Cattolica, che all’indomani del Concilio fece la “scelta democratica” anche in prospettiva educativa, può dare il suo contributo.

Gioele Anni

Dopo l’assedio al Parlamento degli Stati Uniti

Progetto formativo 4-5

L’
alba del 2021 è arrivata, carica di speranza, attesa dai più
per voltare pagina, per dimenticare, attesa da altri per custo-
dire quei semi che abbiamo messo sotto terra nella certezza
che nuova vita sarà generata, senza fretta ma con tutta la
tenacia necessaria al seme per germogliare, farsi strada nel
buio, rompere la superficie terrosa e fare capolino tra le zolle,

intrise di acqua e concime, nutrimento per il tenero germoglio. L’attesa diventa
quindi operosa: i giorni e i mesi trascorsi ci affidano una memoria da trasfor-
mare in bene per nutrire il futuro. Abbiamo visto tanti gesti di cura compiuti
in modo spontaneo da persone che hanno affermato semplicemente di fare
il proprio lavoro, il proprio dovere, ma a noi sono apparsi come segni di atten-
zione verso chi era malato, solo, stanco, sfinito, un’attenzione che si è trasfor-
mata nell’accompagnare, farsi compagni di strada, sostenere, sollevare nei
momenti difficili. Alcune persone hanno ricevuto un riconoscimento ufficiale
del Presidente della Repubbli-
ca, come esempio di un Paese
ricco di umanità, molti hanno
ricevuto un grazie, espresso
dallo sguardo, un grazie che
ha dilatato il cuore.
E’ necessario rileggere il mes-
saggio che Papa Francesco ha
scritto per la 54esima Giorna-
ta Mondiale della Pace, poiché
la sua forza non si esaurisce in
qualche incontro di presenta-
zione o in un articolo, piuttosto
pervade la quotidianità con il
monito di prenderci cura delle
persone, delle cose, del territorio, per indicare tre parole, comprensive di un
mondo, che abbiamo imparato a conoscere nel percorso di preparazione al
XIV Sinodo diocesano.
Proprio la cura è il tratto distintivo di questo nuovo anno per l’Azione Cattolica,
ad ogni livello. Nella ferialità, continua il servizio di prossimità da parte di ogni
aderente che attraverso una telefonata, una preghiera insieme, una spesa
consegnata, è vicino a chi, più o meno anziano, è costretto alla solitudine. Il
Consiglio Diocesano, cuore dell’AC, costituito da aderenti che sono stati
democraticamente scelti per rappresentare il noi, che è l’associazione, si
prende cura della Chiesa locale con un percorso di ascolto reciproco e di
discernimento comunitario, per dare il contributo specifico associativo, nell’iti-
nerario verso il Sinodo. Lunedì sera è stato fatto un primo momento di ascolto,
preceduto dal primo passo, fatto dai ragazzi dell’ACR, che ci hanno raccontato,
attraverso un video, l’esperienza vissuta a Roma con il Sinodo dei ragazzi,
nell’autunno del 2019, per contagiare giovani e adulti con la gioia di cammina-
re insieme, come dice l’etimologia di sinodo, appunto, per essere protagonisti
della Chiesa di oggi e di domani.
L’AC ha narrato, durante l’incontro annuale “La Dimora”, le diverse modalità
di prendersi cura delle fragilità delle famiglie, anche attraverso l’iniziativa della
“spesa sospesa” e della “pizza sospesa”. Inoltre la partecipazione alla rete
“Umanità Lodigiana” è per l’AC esprimere la consapevolezza di cura di un
territorio e delle persone per abitare il Lodigiano in modo consapevole e
insieme.
La cultura della cura porta in sé una preoccupazione speciale per le nuove
generazioni, che paiono stare bene in un mondo virtuale, invece urlano al
mondo adulto di non togliere loro il futuro: prendersi cura dei ragazzi e dei
giovani, che sono il futuro presente dell’umanità, è il cuore della cura. L’AC
di Casalpusterlengo ha deciso di colmare la distanza tra studenti e scuola con
il progetto “Noi ci siamo”, aprendo i locali dell’oratorio per accogliere quegli
studenti che altrimenti non riuscirebbero a seguire la didattica a distanza,
rimanendo a casa. Giovani e adulti insieme si prendono cura della cultura!
Un’esperienza concreta da condividere per superare le distanze e annullare
le differenze.
Tante attività per rendere operosa l’attesa, per esserci noi ad accogliere il
primo germoglio, noi insieme che abbiamo perso tempo per l’altro, per ascol-
tare, pregare, sorridere, servire. Grazie perché insieme si va più lontano!

Raffaella Rozzi

Seme di cura nel mondo
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ligure, né italiana in quanto nera. Ri-
mango di stucco, come è possibile?
Neanche davanti alla voce di un bim-
bo appena nato si rimane stupiti ed
incantati dalla vita che si rinnova? Si
perché il vagito di Greta è il canto del-
la vita che a noi si comunica e ci rin-
nova, ci fa guardare avanti con fiducia
e speranza… Come è possibile?
Questa affermazione è stata rilasciata
da un noto esponente del Consiglio
regionale ligure dopo che il suo presi-

dente aveva fatto gli auguri ai primi
bambini nati nel 2021 in Liguria.
Questa notizia scombussola il mio
pensiero e mi impedisce di scrivere
ciò che avevo pensato. Le domande
che nascono da questa provocazione
sono tante. Francesco ci ricorda che
la CURA DEL BENE COMUNE e LA CU-
RA COME PROMOZIONE DELLA DI-
GNITÀ E DEI DIRITTI DELLA PERSO-
NA, sono alcune delle vie indispensa-
bili per costruire la pace e la convi-

venza civile. Come percorrerle e rea-
lizzarle di fronte ad un pensiero che di
fronte al canto della vita stigmatizza
l’appartenenza ad una diversa cittadi-
nanza solamente perché una bimba
nasce con la pelle di colore nero? Es-
sere liguri o italiani significa essere
necessariamente bianchi? Che ne sa
il signor Stefano Mai se quella fami-
glia era italiana o straniera? Sicura-
mente porta un nome italiano, andrà
in una scuola materna italiana ed avrà

Papa Francesco insiste sul valore della fratellanza per superare le chiusure e ogni tipo di egoismo 

La storia della prima bambina nata in Liguria 
nel 2021 ci deve insegnare l’accoglienza

I
n occasione della Giornata mon-
diale della Pace 2021, Papa
Francesco ha inviato agli uomini
del nostro tempo un messaggio,
in perfetta continuità con la lette-
ra enciclica Fratelli Tutti firmata

ad Assisi il 3 ottobre scorso, col signi-
ficativo titolo di “La cultura della cura
come percorso di pace”.
Dice Francesco: “Duole constatare
che, accanto a testimonianze di carità
e solidarietà, prendono purtroppo
nuovo slancio diverse forme di nazio-
nalismo, razzismo, xenofobia e anche
guerre e conflitti che seminano morte
e distruzione. Questi ed altri eventi ci
insegnano l’importanza di prenderci
cura gli uni degli altri e del creato, per
costruire una società fondata su rap-
porti di fratellanza. La cultura della
cura come percorso di pace. Cultura
della cura per debellare la cultura del-
l’indifferenza, dello scarto e dello
scontro, oggi spesso prevalente” (La
cultura della cura come percorso di
pace, n.1)
Mentre riporto queste parole che ci
interpellano una per una, riga per ri-
ga, la lucina led del mio cellulare lam-
peggia. Come spesso capita ci distrae
e ci costringe a guardare. Una notifica
del Corriere mi segnala: Prima bam-
bina nata in Liguria nel 2021 dal no-
me Greta, non può essere definita né

per compagni di classe bambini italia-
ni e stranieri, imparerà a leggere e
scrivere in italiano senza sapere quale
nazionalità riceverà da grande. Dice
Francesco che persona dice sempre
relazione, non individualismo, affer-
ma l’inclusione e non l’esclusione.
Ogni persona nasce per vivere nella
comunità, nella società dove tutti sia-
mo uguali in DIGNITÀ. Come possia-
mo noi creare le condizioni perché
nella società in cui viviamo ogni bam-
bino, ogni persona abbiano la stessa
dignità? Con quali mezzi? Con quali
strumenti? Come comprendere che il
Vangelo per un cristiano non è un’op-
zione tra le tante ma la centralità del
suo stare sulle strade non solo italia-
ne ma del mondo? Immaginate se Ge-
sù nascesse oggi nel nostro paese,
cosa diremmo andando a visitarlo,
benvenuto tra noi, ricordati però che
tu non sei né lombardo, né italiano
perché hai la pelle scura e sei di origi-
ne palestinese?… Dove abita oggi
Erode? 
Credo davvero che ognuno di noi deb-
ba interrogarsi su come possiamo es-
sere costruttori di Pace e come edu-
carci alla cultura della Cura per “for-
mare comunità di fratelli che si accol-
gono reciprocamente, prendendosi
cura gli uni degli altri”.

Luigi Galmozzi

I percorsi formativi di Ac ci aiutano a
leggere ogni giorno la nostra vita nel-
la luce della fraternità, dell’interiori-
tà, dell’ecclesialità, della responsa-
bilità. In famiglia proviamo a vivere
questo stile con alcune semplici at-
tenzioni, che ritroviamo nella propo-
sta di Amoris Laetitia: cercare di non
finire mai la giornata senza fare pa-
ce, con piccoli gesti, senza necessa-
riamente parole… Desiderare il bene
dell’altro sempre e comunque. Ama-
re i nostri figli sempre, come sono e
non come vorremmo che fossero. La
pace familiare esige sacrificio, com-
prensione, tolleranza, sforzo di ri-
conciliazione. Con figli adolescenti e

per una telefonata…
“Cultura della cura” è poi un altro
modo di dire “corresponsabilità”. In
Ac impariamo ad essere insieme cu-
stodi di una casa, di una famiglia, di
una parrocchia, di una piazza, di una
situazione di fragilità… Si può e si
deve fare, anche in questo tempo
difficile, con fantasia e creatività, fa-
cendo sì che le prescrizioni necessa-
rie non tolgano bellezza e senso alla
nostra missione. 
La cultura della pace è il cammino di
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giovani questo è par-
ticolarmente impor-
tante! 
Inoltre, la cura è un
percorso quotidiano perché investe
il nostro corpo e i nostri sensi. Ci
piace pensare a quegli atteggiamenti
di un corpo donato che sono propri
della proposta degli adulti di que-
st’anno associativo: abbassarsi, sfio-
rare, sollevare, abbracciare… Ma
investe anche il tempo, perché ci
chiede di non sprecarlo, di occupar-
lo, di riempirlo di senso e di signifi-
cato. E in un certo senso anche di
“perderlo”: per un incontro con l’al-
tro, per una iniziativa di solidarietà,

La cultura della cura è un esercizio da praticare 
quotidianamente con fantasia e creatività

I
n occasione della Giornata mon-
diale della pace 2021, dal titolo
“La cultura della cura come per-
corso di pace”, ci è stato chiesto
di rappresentare l’Ac all’interno
dell’incontro social organizzato

da Pax Christi e altre associazioni
nazionali in sostituzione della tradi-
zionale marcia che si tiene ogni an-
no. Abbiamo provato così a testimo-
niare come l’associazione vive la cu-
ra come stile quotidiano, attenta alle
persone e a rendere ogni comunità
casa accogliente e abitabile, aperta
alle domande del territorio e dei più
fragili. Così è stato nella nostra espe-
rienza parrocchiale, in particolare nel
gruppo nel quale ci siamo conosciuti.
Pensiamo ad esempio al servizio
educativo, cui siamo stati chiamati
da fidanzati e poi da sposi: è esso
stesso cura: è dire ad un bambino,
ad un ragazzo, ad un giovane, ad un
adulto “mi stai a cuore”, “facciamo
un pezzo di strada insieme che darà
senso alle nostre vite”. Su questo
terreno sono maturate le nostre pic-
cole e grandi scelte di vita, in parti-
colare quella che ci ha portato ad
essere una famiglia a suo modo “in-
ternazionale”, con l’arrivo dei nostri
due figli, ormai maggiorenni.

ogni giorno: si sveglia in casa, muo-
ve i primi passi nell’androne e nel
cortile del condominio, si fortifica al
lavoro come nella vita ecclesiale, si
intrattiene volentieri con gli amici, e
torna la sera a riposare, con una ca-
rezza.

Annarita e Carmine Gelonese
Responsabili Nazionali Area

Famiglia e Vita di Ac
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del ritmo costante, che può inchioda-
re anziché ispirare nuove vie». Poi ha
ricordato le date e gli eventi del-
l’esperienza iniziata oltre un decennio
fa e fino al 2020, quando nel pieno
della pandemia Covid-19, con la
“Laudato si’” del 2015 e “Fratelli tut-
ti” appena scritta, la rete ha “girato
pagina”. «Meic e Caritas hanno riav-
viato la Rete - ha sottolineato Maisano
- proponendo in accordo con altri
soggetti vicini alla Chiesa locale ma
non solo, di attivarla non più su un
evento ma su un tema: l’ecologia in-
tegrale. Umanità Lodigiana vuole ora
diventare una rete stabile, capace di
unire ed annodare tra loro i piccoli fili
che attraversano il territorio. Una

grande forza di esseri umani che si
fermano, si parlano, progettano e agi-
scono: al momento ci sono 188 per-
sone iscritte alla rete; una trentina gli
enti». Nei giorni successivi, sulla base
delle disponibilità raccolte si è costi-
tuito un comitato organizzativo di tre-
dici persone provenienti da diversi
mondi. Migliorini nel suo intervento
ha ricordato, tra l’altro, l’impegno di
“rilanciare la Rete” e di studiare l’en-
ciclica “Laudato si’”. Giusi Rossi ha
infine lanciato l’idea di un percorso di
formazione per una Rete “in movi-
mento” e ha annunciato che si sta
preparando un calendario di appunta-
menti. 

Giacinto Bosoni

Anche quest’anno l’iniziativa “La Dimora” è occasione di condivisione e rilancio della progettualità

L’importanza del lavoro in rete su tutto 
il territorio a favore dell’ecologia integrale

V
enerdì sera in tanti, sul
canale Youtube e sulla
pagina Facebook dell’Ac
di Lodi, hanno seguito
l’appuntamento de “La
Dimora”, nel ricordo del

presidente Gaetano Cigognini. «Pro-
seguiamo nel nuovo anno la vita as-
sociativa - ha esordito la presidente
dell’Ac Raffaella Rozzi - con questo
momento di incontro e condivisione
de “La Dimora”. Da 15 anni questo
appuntamento è stato per l’Ac l’occa-
sione propizia per ritrovarsi e condivi-
dere esperienze, idee, prospettive di
solidarietà». Proprio come quelle rac-
contate dall’Associazione territoriale
dell’Ac di Lodi Vecchio attraverso un
simpatico e originale video e dalla
stessa presidente che ha rilanciato
l’iniziativa della “cena sospesa” da
donare al Centro raccolta solidale
(Crs) attraverso le Associazioni terri-
toriali. Poi è stata presentata l’espe-
rienza di “Umanità Lodigiana” diretta-
mente da alcuni dei suoi animatori:
Pito Maisano di Caritas Lodigiana,
Giuseppe Migliorini, fino a dicembre
presidente del Meic e Giusi Rossi, ar-
chitetto e docente del “Volta” di Lodi.
«Ci fa piacere che l’Azione Cattolica,
così come il Meic, la stessa Caritas,
- ha spiegato Maisano - ed altre com-
pagini di ispirazione cattolica, osino
verso terreni o acque sconosciute,
spesso agitate, lasciando i porti sicuri

Un progetto per colmare le distanze tra studenti e scuola

Ci siamo: la fraternità alla prova della dad
Ognuno di noi, in modo diverso, ha risentito della situazione venutasi a creare
con l’emergenza Coronavirus. Infatti abbiamo cambiato drasticamente il
nostro modo di vivere e lavorare, le nostre abitudini e le nostre priorità.
In modo particolare sono stati colpiti gli studenti; sono passati dal vivere
quotidianamente la ricca realtà delle loro scuole alle mura delle loro
camerette, che iniziano a stare strette. La didattica a distanza, nonostante
la sua evidente importanza per non interrompere il dialogo educativo e
limitare i contagi, porta ogni ragazzo a isolarsi ed è certamente difficile
mantenere la concentrazione alta per più ore al computer, senza il supporto
del tuo fidato compagno di banco (è difficile persino in presenza…). Ci
possono essere anche problemi più tecnici e logistici, come la mancanza
di spazio in casa e, per esempio, di supporti tecnologici (chi ha fratelli lo sa
bene…).
Inoltre dati anche recenti ci dicono che sembrano aumentate le distanze tra
studenti e le disuguaglianze. 
A Casale ci siamo lasciati interpellare da questa situazione non rimanendo
a nostra volta distanti nell’indifferenza: abbiamo voluto tentare una possibile
risposta cercando di accompagnare gli studenti delle scuole superiori messi
più in difficoltà da questo periodo. Noi ci siamo, affinché qualche studente
in più possa dire “presente!” all’appello della scuola e non restare isolato.
In cosa consiste il progetto? 
All’oratorio ‘Casa del Giovane’ di Casalpusterlengo, da poco potenziato con
nuovi accessi alla rete wifi, a partire dal mese di gennaio, chi ha necessità,
può seguire le lezioni che si svolgono a distanza: ogni mattina, da lunedì al
venerdì, seguendo gli orari delle attività scolastiche, ci saranno dei volontari
giovani e adulti che si rendono disponibili sia per un aiuto nella didattica che
semplicemente per ascoltare le necessità.
Il tutto sarà gestito in massima sicurezza e rispettando le regole sanitarie.
Ogni studente che volesse usufruire di questo servizio deve scrivere
all’indirizzo mail: casalebartolomeo@aclodi.it.
Un appello anche a chi può dare una mano come volontario per stare in
oratorio un po’ di tempo, mentre gli studenti faranno lezione. L’unica
competenza richiesta è la volontà di “stare con”. 
In questo momento sentiamo la necessità di fare qualcosa di concreto per
gli altri, e più si è, meglio è!

Susanna e Davide (Ac Casalpusterlengo)bacheca
Centro diocesano

Presidenza: Lunedì 25 Gennaio, ore 21

Equipe ACR: Venerdì 15 Gennaio, ore 21

Commissione Giovani: 

Mercoledì 3 Febbraio, ore 21

Big Bang 2.0
Le giovani famiglie della Diocesi, nelle difficoltà dovute alla situazione particolare che stiamo vivendo, propongo un momento settimanale di riflessione sulla Parola attraverso la proposta di approfondimento offerta sul gruppo WhatsApp del gruppo da don Giancarlo Baroni.

Adulti

Lunedì 01 Febbraio prosegue il percorso del 

settore Adulti “da Corpo a Corpo”, ore 21.00 

attraverso i canali online dell’Associazione. 

Ospite della serata sarà don Cesare Pagazzi. 

Per info, seguire i canali social ed il sito internet 

dell’AC Diocesana e del Settore Adulti.

Giovani

Venerdì 12 Febbraio prosegue il percorso di 
formazione per i giovani (19-25 anni) Parola 
al Centro con tema “SEGNI D’AMORE: i 
sette sacramenti”, ore 21.00 sulle piattaforme 

online dell’associazione. Per info, seguire i 
canali social del settore Giovani.
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L’importanza della formazione delle coscienze laicali per il nostro tempo

mora nella carne e l’uomo accoglie il Ver-
bo che lo genera alla vita divina, l’evan-
gelista Giovanni scrive nel prologo: “A
quanti però l’hanno accolto, ha dato po-
tere di diventare figli di Dio: a quelli che
credono nel suo nome, i quali non da
sangue, né da volere di carne, né da vo-
lere di uomo, ma da Dio sono stati gene-
rati” (Gv 1,12-13). Dio abita in coloro che
lo accolgono.
Il Natale del Signore si rivela non in un 
singolo, ma in un doppio movimento di un
unico gesto: l’interiorità è la dimora che 
Dio abita e che l’uomo deve coltivare per
aprirsi all’incontro con colui che lo vuole
rendere figlio nel Figlio. Sant’Agostino 
scriveva: “Rientra in te stesso. Nell’uomo
interiore abita la verità”. Ed ancora: 
“Rientrate nel vostro cuore! Dove volete
andare lontano da voi? Andando lontano
vi perderete. Perché vi mettete su strade
deserte? Rientrate dal vostro vagabon-
daggio che vi ha portato fuori strada; ritor-
nate al Signore. Egli è pronto. Prima rien-
tra nel tuo cuore, tu che sei diventato 
estraneo a te stesso, a forza di vagabon-
dare fuori: non conosci te stesso, e cerchi
colui che ti ha creato! Torna, torna al cuo-

re, distaccati dal corpo… Rientra nel 
cuore: lì esamina quel che forse percepi-
sci di Dio, perché lì si trova l’immagine di
Dio; nell’interiorità dell’uomo abita Cristo,
nella tua interiorità tu vieni rinnovato se-
condo l’immagine di Dio”.
La stessa dinamica muove tutta la storia
della salvezza. Il Vangelo di Luca ci rac-
conta di un uomo di nome Zaccheo che
voleva conoscere Gesù e, per farlo, deci-
de di uscire di casa, va tra la folla, sale su
un albero… Lo cerca fuori. Ma ecco che
Gesù passando lo vede e gli dice: “Zac-
cheo, scendi subito perché oggi devo fer-
marmi a casa tua” (Lc 19, 5). Gesù ricon-
duce Zaccheo a casa sua e lì, nel segre-
to, senza testimoni, avviene il miracolo:
egli conosce veramente chi è Gesù e tro-
va la salvezza. Anche noi spesso come
Zaccheo cerchiamo Gesù e lo cerchiamo
fuori, per le strade, tra la folla. Ed è Gesù
stesso che ci invita a rientrare in casa
nostra nel nostro stesso cuore, dove lui
desidera incontrarsi con noi. 
In un tempo di confinamento, distanzia-
mento e isolamento coltivare l’interiorità
potrebbe apparire più facile perché senza
distrazioni, eppure ci accorgiamo come

Il mistero dell’incarnazione di Gesù ci insegna
a “restituire cuore all’uomo e al mondo l’umanità”

La “vita interiore” che un tempo era
l’alfabeto della vita spirituale oggi viene
guardata con indifferenza, etichettata
come antiquata, appaltata ad addetti del
mestiere e confinata in luoghi da sempre
considerati come lontani dalla vita e fuori
dal mondo.
Diverse sono le cause di questa crisi, al-
cune sono antiche e riguardano la nostra
stessa natura. In una sua riflessione Pa-
dre Cantalamessa paragona l’uomo ad
un piano inclinato ed orientato però verso
l’esterno e che produce un movimento di
allontanamento simile a quello del Big
Bang: “Anche noi siamo in fase di espan-
sione e di allontanamento dal centro, sia-
mo perennemente in uscita”.
Altre cause sono strettamente legate al
nostro tempo, la frenesia delle relazioni
e l’ansia della produttività catturano il
cuore e amplificano esponenzialmente,
anche attraverso le nuove tecnologie, la
forza centrifuga che ci allontana dal rac-
coglimento.
Ad esse si aggiunge l’emergenza del
“sociale” che è certamente un valore po-
sitivo dei nostri tempi poiché interpella al
servizio, ma che, se non è riequilibrato,
può aumentare la disaffezione alla cura
della vita interiore. 
Nel contesto ecclesiale, l’affermarsi, con
il Concilio, dell’idea di una “Chiesa per il
mondo”, poi ripresa negli ultimi anni dal-
l’invito ad essere “una Chiesa in uscita”
rischia, se non ha le basi solide dell’in-
contro con Cristo e se non è ben compre-
sa nella carità cristiana, di produrre l’ab-
bandono dell’interiorità e la fuga verso il
mondo.
Lo stesso mistero dell’Incarnazione è un
uscire da sé, Dio incarnandosi si è svuo-
tato per farsi prossimo all’uomo e per
annullare ogni distanza. Dio prende di-

la durezza della situazione occluda
l’apertura alla dimensione spirituale del-
l’esistenza. 
Come fare, concretamente e nella quoti-
dianità, per ritrovare e conservare l’abitu-
dine all’interiorità? 
Come rientrare nel “nostro cuore” quan-
do nelle nostre case, dove viviamo insie-
me ai nostri cari, sembra non ci sia spa-
zio e tempo per nulla e le giornate sem-
brano scorrere come un nastro in moda-
lità loop, in una ripetizione continua? 
Mosè, si legge nel libro dell’Esodo, si era
fatto costruire una tenda portatile, ad
ogni sosta fissava la tenda fuori dell’ac-
campamento e regolarmente entrava in
essa per consultare il Signore. Lì, il Si-
gnore parlava con Mosè “faccia a faccia,
come un uomo parla con un altro” (Es 33,
11). Occorre che anche noi ci costruiamo
una cella interiore per restare nella com-
pagnia del Signore. 
San Francesco d’Assisi suggeriva ai suoi
frati: “Noi abbiamo un eremitaggio sem-
pre con noi dovunque andiamo e ogni
volta che lo vogliamo possiamo rientrare
in questo eremo: fratello corpo è l’eremo
e l’anima l’eremita che vi abita dentro per
pregare Dio e meditare”.
È questo abitare l’interiorità che il proget-
to formativo dell’Azione Cattolica Italiana,
“Perché sia formato Cristo in voi”, vuole
tratteggiare quando indica alcuni impegni
da assumere come regola per poter con-
cretizzare l’invito di Gesù ad “entrare nella
propria camera e, chiusa la porta, pregare
il Padre nel segreto” (Mt 6,6). Silenzio, 
preghiera, ascolto, riflessione e discerni-
mento, sono i cinque passi per una vita 
interiore autentica e per una pienezza esi-
stenziale che restituiscono il cuore all’uo-
mo e al mondo la sua umanità.

Don Luca Pomati

Chiamati 
a coltivare 
la vita interiore
Dopo circa 15 anni dall’ultima
pubblicazione, esce, riedito,
il nuovo progetto formativo
dell’Azione Cattolica, “Perché
sia formato Cristo in voi”,
rivisto e «collocato dentro il
solco del magistero di papa
Francesco» come ci spiega
Matteo Truffelli, presidente
nazionale dell’Ac. Due le
prospettive innovative di
questo  documento
consegnato a tutte le
associazioni diocesane e
territoriali: «Innanzitutto lo
sguardo alla realtà, che
abbiamo cercato di rendere
più contemplativo, cioè più
capace di vedere nella realtà
il bene già all’opera, piuttosto
che l’idea di portare noi il
bene nel mondo (…) E poi, la
necessità di essere discepoli
missionari, quindi sempre
bisognosi di formazione, ma
anche sempre tut t i
missionari, a ogni età, in ogni
condizione e momento del
percorso formativo». 
Spiega sempre Truffelli: «Il
laico di Ac coltiva la propria
vita interiore, personalmente
e in maniera comunitaria.
Traduce la propria formazione
in fraternità, in esperienze di
condivisione, di solidarietà, di
vicinanza. È un laico che
sente in maniera forte la
responsabilità verso se
stesso, verso il creato, verso
la città, e vive in maniera
intensa un senso di
ecc les ia l i tà  come
corresponsabilità per la
missione evangelizzatrice
della Chiesa, convinto che
questa corresponsabilità non
possa che passare attraverso
un’autentica sinodalità, di cui
l’Ac è autentica palestra.» 
È proprio a queste quattro
dimensioni dell’identità
laicale, interiorità, fraternità,
responsabilità ed ecclesialità,
che abbiamo dedicato
l’approfondimento di questo
numero, chiedendo ad alcuni
amici spunti per una
riflessione ed una rilettura
critica. Buona lettura!

Marco Zanoncelli

La fraternità deve connotare l’impegno laicale
La formazione di una solida coscienza laicale in Ac non
può escludere la dimensione della fraternità,
soprattutto in un periodo come quello di oggi in cui le
disuguaglianze sono state acuite dal dramma della
pandemia. La vita in Ac è innanzitutto vita “insieme”:
nel gruppo parrocchiale, in diocesi, ma anche al lavoro,
per strada, quindi nel mondo. Occorre sviluppare un
forte desiderio di incontro e di ospitalità, costruire ponti
e non muri, esercitare quella “misericordia attiva”
sollecitata da papa Francesco proprio alla nostra
associazione.
La luce che illumina il cammino impegnativo è senza
dubbio l’ultima enciclica del Santo Padre, Fratelli tutti;
partendo da questo documento per certi versi rivoluzio-
nario, il papa ci offre uno spunto di riflessione sulla
difficoltà di costruire insieme una fraternità condivisa,
a causa di una dilagante cultura della divisione più che
dell’inclusione. Quali strumenti abbiamo per cercare
di diminuire le disuguaglianze presenti nel mondo?
Quali atteggiamenti adottare per essere veramente
fratelli di tutti? La nostra esperienza associativa do-
vrebbe essere fortemente connotata dalla dimensione

fraterna: ci viene chiesto di essere persone di unità e
di pace, costruttori di un mondo certo non uniforme ma
unito. Proprio di recente, nel messaggio di fine anno,
il Presidente della Repubblica ha sottolineato la neces-
sità di arginare chi fomenta una cultura individualista,
chi si chiude nel proprio egoismo, chi guarda solo ai
propri interessi. Se anche un rappresentante della laici-
tà come Mattarella sottolinea l’importanza di un agire
fraterno di fronte a situazioni critiche come quella che
stiamo vivendo, a maggior ragione noi laici impegnati
non possiamo stare a guardare. La vera sfida non è
quella di riconoscere le differenze culturali di chi vive
intorno a noi, ma vedere in quelle differenze una ric-
chezza che apre gli orizzonti, uno strumento per capire
meglio il mondo. Non bisogna avere la pretesa di im-
porre i propri valori con forza, ma esercitare quella
mitezza tante volte citata da Gesù: mitezza che è ascol-
to, dialogo, rinuncia all’autoaffermazione ad ogni costo.
Tutti questi atteggiamenti non devono essere scambiati
come filantropia fine a sé stessa, c’è qualcosa in più:
l’azione formativa di un laico di Ac deve svilupparsi in
un’ottica di ordinarietà e continuità, in tutti gli ambienti

della vita. Inoltre una cura particolare va riservata ai
poveri: papa Francesco ha sempre avuto un forte lega-
me con la vita degli ultimi e noi non possiamo ignorare
il problema. Essere fratelli di tutti significa esserlo an-
che dei più deboli: riconoscersi “alla pari” è innanzitutto
segno di quella unità tanto desiderata dal papa, ma è
anche occasione personale di arricchimento. Tendere
la mano al povero può essere un modo di riscoprire la
propria umanità alla luce di un cammino condiviso,
fatto di fragilità ma anche di misericordia. Negli ultimi
il volto di Dio si fa più autentico: ecco che la svolta
potrebbe essere quella di lasciarsi evangelizzare dai
poveri, per convertire il nostro modo di pensare e agire.
Prendersi cura del “prossimo” non consiste solo nel
guardare chi ci è più vicino, chi è all’interno del nostro
gruppo; Gesù ribalta la prospettiva, e ci dice di essere
noi i prossimi degli altri. Ecco che allora la dimensione
salvifica della fraternità diventa universale, aumentan-
do sì la responsabilità ma anche la speranza che la
misericordia di Dio raggiunga veramente tutti, fratelli
tra noi e fratelli in Cristo.

Domenico Cascone
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L’importanza della formazione delle coscienze laicali per il nostro tempo

“Si viene alla vita senza deciderlo, ma
non si diventa uomini senza deciderlo.
Si continua a decidere, per tutta la vita,
perché non si finisce mai di diventare
uomini”. Questa affermazione del filo-
sofo Petrosino sottolinea come la realiz-
zazione della nostra umanità sia impre-

scindibile dalle nostre decisioni, da ciò
che vorremo essere. 
Dipende allora dalle nostre scelte, colti-
vare “l’impegno per la costruzione del
bene comune e generare relazioni ba-
sate sulla fraternità e il rispetto recipro-
ci”, come dice il Progetto formativo fa-

cendo appello alla responsabilità dei
laici di Ac. Dalla consapevolezza del va-
lore dei doni ricevuti, dipende da noi
l’impegno quotidiano alla difesa e alla
promozione di quei beni per tutti, ne-
cessari per la tutela della dignità di cia-
scuno, a partire, come ci ricorda il Papa

Vivere la responsabilità nella prospettiva della fede 
significa riconoscere un dono che va condiviso
Responsabilità. Parola che “scotta”,
impegnativa, perché strettamente
correlata alla nostra libertà di scelta. 
I  pr inc ipal i  esponent i
dell’esistenzialismo, da Kierkegaard a
Sartre, passando per Heidegger, ne
fanno un simbolo della singolarità e
unicità di ogni uomo, segno della
consapevolezza che la determinazione
dell’esistenza umana dipende dalle
modalità con cui si rende ragione a se
stesso e agli altri delle scelte fatte e
attuate.
Parola che proietta il singolo verso l’al-
tro, l’individuo verso la collettività, il be-
ne personale verso il bene comune,
perché essere responsabili implica ne-
cessariamente dover fare i conti con
l’orizzonte altro da me, quello delle co-
se, ma soprattutto delle persone che
sollecitano, richiamano il mio essere
per natura persona in relazione. 
Vivere la responsabilità nella prospetti-
va della fede mi porta a considerarla
come sintesi di tre parole: dono, amore
e cura.
“Siamo stati creati da Dio e non possia-
mo essere e diventare noi stessi reci-
dendo questo legame” (Progetto forma-
tivo, pag. 56). La dimensione del dono
è un’esperienza concreta e tangibile
che sperimentiamo continuamente: la
nostra vita, le persone intorno a noi, il
Creato, la città, la comunità in cui vivia-
mo ci sono date gratuitamente; possia-
mo scegliere come rapportarci ad essi,
ma sono lì, come un dato di fatto ine-
quivocabile che va oltre noi stessi, a
testimonianza di quell’eccedenza che
accompagna il nostro stare nel mondo.
Quando si riceve un regalo, oltre allo
stupore e alla meraviglia che si prova,
si fa esperienza di amore. La realtà do-
nata nella quale siamo immersi corri-
sponde alla grammatica con la quale
Dio ci introduce, ci accompagna, ci
educa all’amore, sperimentandolo fin
nella sua forma più alta, quello della
gratuità totale e disinteressata. Impa-
riamo ad amare noi stessi, gli altri, la
realtà circostante, andando oltre il puro
sentimentalismo, perché riconoscere
l’amore come radice costitutiva del no-
stro essere e di tutto il creato non si
esaurisce in un’estatica contemplazio-
ne, ma ci mette in movimento, ci solle-
cita ad agire, a corrispondere alla chia-
mata alla vita posta nelle nostre mani.
Amare vuol dire accettare la responsa-
bilità della cura, della custodia dei beni
ricevuti, segno tangibile dell’amore che
ci ha generati, perché desideriamo che
esso diventi sempre più strumento di
compimento e realizzazione piena di
ogni creatura. 
Decisione, discernimento e pazien-
za sono a mio avviso le caratteristiche
che ci sono richieste oggi per un eserci-
zio evangelico della responsabilità.

nell’ultimo messaggio per la pace, dai
poveri, i malati, gli emarginati, ogni no-
stro “prossimo, vicino o lontano nel
tempo e nello spazio”.
Sappiamo però anche che “trovare
strade laicali per l’annuncio del Vangelo
che passino dentro le vicende e le si-
tuazioni di questo tempo… che sappia-
no andare incontro, dare valore al dialo-
go, attraversare la realtà di oggi e i suoi
problemi” (Progetto formativo, pag. 49),
richiede la fatica del discernimento e il
coraggio della pazienza. Le nostre deci-
sioni devono essere temprate dalla ca-
pacità dell’ascolto profondo dell’altro,
dalla lettura realistica e sapiente del
contesto che abitiamo, perché possano
rispondere alle domande e alle esigen-
ze dell’oggi. Nello stesso tempo dob-
biamo educarci continuamente al senso
del limite, sapendo che lo spazio del
nostro agire deve necessariamente fare
i conti con il rispetto della libertà altrui,
con le imperfezioni e le contraddizioni
del tempo storico che viviamo, ma an-
che con la creatività sorprendente dello
Spirito che, sempre all’opera, ogni tanto
ci chiede di seguirlo su strade inedite.

Severina Tansini

La dimensione dell’ecclesialità aiuta a vivere
nella Chiesa con maggiore consapevolezza
Il nostro vivere la Chiesa è una parte
fondamentale dell’essere cristiani eppure, come
ogni cosa viva, cambia con il passare delle stagioni
di vita e cambia con il mutare della società e del
contesto. Ci siamo lasciati interrogare dal Progetto
Formativo dell’Ac su cosa significhi vivere la
Chiesa nel nostro particolare
contesto di famiglia all’epoca del
covid, lasciando a ognuno di provare
a calare questi spunti nella sua vita
e farli risuonare ulteriormente.
Comunione
Da “buoni credenti” spesso ci capita
di sentirci come il fariseo, tutti con-
tenti di essere buoni strumenti nelle
mani di Dio, a posto con la coscienza
o comunque con il controllo della si-
tuazione, sempre pronti con un sì alla
chiamata per portare testimonianza
dove serve. Ci sono momenti della
vita, ad esempio quel periodo di
qualche anno in cui i bambini piccoli
assorbono buona parte delle energie
(ma ci sono altre situazioni più complesse ovvia-
mente), in cui si smette di essere quelli giusti e si
assomiglia un po’ più a quel pubblicano, vuoi per-
ché si arriva in ritardo a messa o perché si sparisce
da tutti gli impegni di volontariato. È proprio in quel
momento si può assaporare l’altro lato della comu-
nione, quello degli inadempienti che sono comun-
que accolti, non per merito ma per amore, la Carità
di cui vive la Chiesa.

Partecipazione
Questi mesi di distanziamento sociale ci hanno
fatto male per tanti versi, ma sono stati anche
occasione per riscoprire cose vecchie, date per
scontate e ridar loro un senso profondo. Esser
costretti a vivere la Messa da casa ci ha suggerito

idee per rendere più sacro quello spazio, dall’ac-
cendere un lume durante la Messa in streaming al
riconoscere e spiegare meglio i segni presenti
sull’altare nel prepararne uno domestico, allo
spezzare il pane in famiglia in risonanza con il
Vangelo. Appoggiarci all’incredibile ricchezza di
segni e gesti che sono della Chiesa, sentendoci
parte di un popolo in cammino nella storia.
Corresponsabilità

Tanti passi avanti sono stati fatti negli anni, ma
come diceva una barzelletta che girava l’estate
scorsa, un salto enorme nella tecnologia del digita-
le è stato fatto in tutto il mondo proprio grazie al
Covid, non tanto per scelte strategiche. Così anche
nella Chiesa, dove è nato tutto un fiorire di iniziati-

ve digitali spesso grazie alle competenze
dei laici, che si sono trovati promotori e
abilitatori per questo cambiamento. Non
tutto quello che si è visto in questi mesi
merita di restare quando si tornerà alla
normalità, ma tante cose sì e soprattutto
la modalità di collaborazione vista in
queste occasioni.
Eucaristia
Anche questa la davamo per scontata,
mantenendo solo un vago ed educato
stupore al pensiero dei cristiani che vivo-
no lontano dalle Messe prefestive o a
tutte le ore, e che magari riescono a
parteciparvi solo poche volte all’anno.
Ora anche noi abbiamo vissuto l’astinen-
za dall’Eucaristia e la possibilità della

sola Comunione spirituale, e questo ci ha suscitato
nostalgia e desiderio di tornare a poter spezzare
il Pane in chiesa, tutti insieme come sempre, e ha
dato un grandissimo valore al poter tornare a cele-
brare insieme. Preghiamo che questa nostalgia ci
rimanga sempre dentro, proteggendoci dall’assue-
fazione al distanziamento sociale, che riduce i
morti ma rischia di perdere le vite.

Francesco Grossi
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Proseguono gli incontri dell’itinerario “Da corpo a corpo” rivolto al settore Adulti di Azione Cattolica

Rileggere la vita di Gesù anche attraverso 
i gesti che accompagnano il suo annuncio

“I
gesti non sono spiegazione dei pensie-
ri, ma pensieri e desideri nella loro più
originale forma corporea: non sono
spiegazioni a seguito di una precedente
riflessione, ma prime intenzioni del no-
stro corpo, aventi proprietà e sfumature

che nessuna parola e nessuno scritto riusciranno a
rendere”. Così, il 16 novembre scorso, don Cesare
Pagazzi ci ha introdotti nell’argomento del cammino
adulti di quest’anno; un percorso, quello del sussidio
nazionale “Da corpo a corpo”, che ci vuol accompa-
gnare a scoprire come il corpo sia il luogo concreto
attraverso il quale la vita è chiamata ad esprimersi,
ma anche il mezzo per dare concretezza alla fede e
l’occasione per dare corpo alla comunità umana e
cristiana partendo dalla più grande e significativa
delle relazioni: quella con il Signore Gesù. Un cam-
mino che tutti siamo chiamati a fare, vivendo questi
gesti con consapevolezza. Un cammino che abbia-
mo iniziato con la partecipazione a settembre all’in-
contro di presentazione dell’icona biblica: nel rac-
conto di Marco che abbiamo meditato, Gesù rispon-
de alla domanda dei discepoli, curiosi di conoscere
chi occuperà i primi posti accanto a lui quando in-
staurerà il Regno, e spiega di essere venuto sulla
terra per servire e non per essere servito. Lo testi-
moniano i gesti che ha compiuto: abbassarsi, sfiora-

re, abbracciare, sollevare, mangiare insieme.
Nella sua vita parole e gesti non sono due realtà
distinte, ma due facce della stessa medaglia: en-
trambe espressione della Sua potenza generativa.
Rileggere la vita di Gesù attraverso questo punto di
vista ci aiuta a scoprire che anche i nostri gesti di
ogni giorno hanno un grande valore. Non viviamo,
né esprimiamo, né scopriamo la fede solo con le
parole, ma anche e primariamente con i gesti. Il
primo gesto su cui abbiamo riflettuto in maniera
specifica è stato poi “Abbassarsi”, grazie all’aiuto
che ci ha dato don Patrizio Rota Scalabrini nel pome-
riggio di spiritualità di avvento. Per continuare in
questo percorso stiamo preparando altri tre appun-
tamenti: il 1° febbraio ancora con don Cesare sul
gesto di “Mangiare insieme”, il 21 Febbraio con don
Patrizio Rota Scalabrini sull’ “Abbracciare” (sempre
all’interno della giornata di spiritualità), ed il 19 Apri-
le con una coppia di sposi sullo “Sfiorare”, aprendo
uno spiraglio sulla “tenerezza” nei gesti. Come sem-
pre in questo periodo la modalità sarà decisa di volta
in volta perché, vista la situazione della pandemia,
decideremo se continuare a vederci online sul cana-
le YouTube dell’associazione, come ormai ci stiamo
abituando a fare, oppure aprire ad una partecipazio-
ne in presenza per piccoli gruppi.

Reginella Guccione

Riflettere sull’inaudita forza dell’abbraccioRacconta Alessandro Manzoni, a suggello di
quel viaggio spirituale compiuto
dall’Innominato, nel suo celeberrimo incontro
con il cardinale Borromeo: “Così dicendo,
stese le braccia al collo dell’innominato; il
quale, dopo aver tentato di sottrarsi, e
resistito un momento, cedette, come vinto da
quell’impeto di carità, abbracciò anche lui il
cardinale, e abbandonò sull’omero di lui il
suo volto tremante e mutato. Le sue lacrime
ardenti cadevano sul la porpora
incontaminata di Federigo; e le mani
incolpevoli di questo stringevano
affettuosamente quelle membra, premevano
quella casacca, avvezza a portar l’armi della
violenza e del tradimento. “
La penna del Manzoni restituisce questo
meraviglioso gesto dell’abbraccio tra i due
protagonisti della vicenda, annotando
sapientemente tutta quella gestualità che il
movimento dell’abbraccio evoca, esplicita e,
in qualche misura, richiede. La vicenda
interiore dell’Innominato non può che trovare
il suo compimento e la sua espressione piena
nella comunicatività delle sue membra.
Senza questo coinvolgimento della carne, si
potrebbe dire, tale percorso sarebbe rimasto
forse un po’ vago ed indefinito. Quel gesto
testimonia al lettore, ma prima di tutto al
protagonista stesso, che qualcosa è
successo, che il confine è stato superato, che
la vita ha virato per un tornante che la porterà
altrove e più in alto. 
Se leggiamo con attenzione la magistrale
prosa del Manzoni, scopriamo come, nel
gesto dell’abbraccio, sia implicata una
molteplicità di sensi umani, di gesti, di
movimenti, di membra e di tocchi. 
L’abbraccio è anzitutto un incontro di corpi:
è nel contatto concreto dei torsi degli

abbraccianti che tale movimento prende
forma, nella percezione “a pelle” della
presenza e del calore del corpo dell’altro,
nella sua solidità, consistenza ed
impenetrabilità. È nel gesto di lasciare che
l’altro entri nel nostro spazio vitale, in
quell’area di prossimità che sentiamo come
continuazione della nostra persona, che
acconsentiamo all’incontro abbracciante con
l’altro. L’abbraccio possiede una sua innata
dimensione “dermica”: esige il contatto della
pelle, il tocco dell’altro, uno sfiorare che
viene percepito non come urticante o invasivo
ma come una carezza benedicente.

L’abbraccio possiede poi un tratto, per così
dire “pneumatico”: avvicinando l’altro non
incontriamo solo il suo corpo ma anche il suo
respiro, il ritmo pacato o ansioso del suo
inspirare; percepiamo il movimento del suo
torace che si dilata e si contrare per
accogliere e rilasciare ossigeno. L’abbraccio,
soprattutto se prolungato e profondo,
permette anche una sintonizzazione dei
respiri, la creazione di una sorta di risonanza,
di “accordo” come tra due corde di uno
stesso violino. La stessa sorte tocca al battito
cardiaco: stretto all’altro in un abbraccio
capace di contenimento, la persona si sente

accolta e accettata, sicché il ritmo del proprio
battito diviene più regolare, pacato, lento: è
l’aspetto specificamente terapeutico
dell’abbraccio. Vi è poi un ulteriore aspetto
che merita di essere citato, benché
solitamente poco menzionato o lasciato in
secondo piano: mi riferisco alla dimensione
“olfattiva” del gesto. La vicinanza con la pelle
dell’altro consente anche un “contatto a
naso”, la percezione immediata ed irriflessa
dell’odore di cui l’altro è portatore e che
agisce sulla parte primariamente inconscia
ed impulsiva della nostra mente: come non
ricordare l’odore della pelle di nostra madre
o il profumo della persona che amiamo, che
abbiamo interiorizzato come un elemento
prezioso della familiarità del mondo che ci
circonda? 
L’abbraccio istituisce una radicale ed
immanente reciprocità tra i soggetti coinvolti;
esso genera una circolarità di prese, di affetti
e di sentimenti, capaci di generare legami,
profondamente umani ed emotivamente
inclusivi. È quello che racconta, più di un
secolo più tardi rispetto al racconto
manzoniano, questa bella pagina di David
Grossman: «“Ecco, prendi te per esempio. Tu
sei unico” spiegò la mamma “e anche io sono
unica, ma se ti abbraccio non sei più solo e
nemmeno io sono più sola”. “Allora
abbracciami” disse Ben stringendosi a lei. La
mamma lo tenne stretto a sé. Sentiva il cuore
di Ben che batteva. Anche Ben sentiva il
cuore della mamma e l’abbracciò forte forte.
“Adesso non sono solo” pensò mentre
l’abbracciava, “adesso non sono solo.
Adesso non sono solo”. “Vedi” gli sussurrò
la mamma, “proprio per questo hanno
inventato l’abbraccio.» 

Marco Zanoncelli
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Riparte il percorso “L’amore è una cosa semplice?” rivolto ai giovani dai 18 ai 25 anni

Il nuovo itinerario fa tesoro dell’esperienza 
della prima edizione con l’aiuto di voci sapienti

I
n arrivo con il nuovo anno la seconda
edizione del percorso diocesano sul-
l’affettività e sessualità promosso da
Azione Cattolica e Ufficio di Pastorale
Giovanile.
Ci siamo fatti attendere un poco più del

previsto, ma in questo tempo di emergenza
abbiamo sfruttato l’occasione per rivedere,
migliorare, integrare e approfondire l’itine-
rario proposto nella precedente edizione.
Il percorso avrà sempre un’impronta for-
mativa e propedeutica: non ambisce ad
essere esaustivo, non ha la pretesa di for-
nire risposte preconfezionate, valide per
tutti a prescindere dall’esperienza di cia-
scuno, come fossero un “copia e incolla”
dei migliori manuali sul mercato. 
Ha il forte desiderio di aiutare e accompa-
gnare nella conoscenza di sé e nell’esplici-
tazione delle domande che da sempre por-
tiamo nel cuore e nella mente, magari ca-
muffandole un po’ per il timore che siano
inopportune. 
E anche questa volta sarà richiesta pazien-
za e capacità di attendere: le tappe pensa-
te sono l’una necessaria a quella successi-
va. 
Forse avrete voglia di arrivare subito al
sodo: ma anche tutto quello che al primo
sguardo potrà sembrarvi inutile o banale,
ha un suo perché, è funzionale a mettere
fondamenta salde per sostenere tutto quel-
lo che di bello e importante arriverà dopo.
Abbiamo fatto tesoro dei suggerimenti, dei
consigli, delle valutazioni di chi supervisio-
na il lavoro della nostra équipe di formatri-

ci, ma anche e soprattutto abbiamo accolto
la condivisione di chi ha già vissuto la pri-
ma edizione di questo cammino.
Proprio per questo, quest’anno abbiamo
pensato di declinare i vari incontri in due
parti differenti. 
La prima parte, costituita da quattro tappe,
verrà proposta alle new entries: ragazzi e
ragazze tra i 18 e i 25 anni che desiderano
approfondire insieme, in un clima di condi-
visione, questi temi.
La seconda parte vedrà il ritorno, dopo un
breve incontro ponte in cui riallacciare un
po’ quei legami che il tempo ha dilatato, di
coloro che hanno già partecipato alla prima
edizione. 
Vivremo tutti insieme due incontri di appro-
fondimento, nei quali far emergere tutti i
nostri dubbi, le nostre perplessità, le no-
stre domande, ma anche tutta la bellezza
che ciascuno sperimenta o desidera speri-
mentare. Saremo accompagnati da voci
sapienti, di persone che hanno a cuore la
formazione affettivo-sessuale e desiderano
parlarne sì con semplicità ma anche con
una parola convincente e capace di affa-
scinare.
Volenti o nolenti, questo nuovo percorso
avrà “forma digitale”: non amiamo tanto
questa modalità e forse non aiuta troppo la
condivisione su temi così preziosi. Ma sia-
mo altrettanto certe che, anche in questo
momento, anche in questo modo, vale la
pena mettersi in gioco! 
Vi aspettiamo! 

L’Équipe affettività

I
n attesa dell’inizio della seconda edizione
del percorso “L’amore è una cosa sempli-
ce”, abbiamo voluto dialogare con Raffaella
Iafrate e Anna Bertoni, docenti presso la
facoltà di Psicologia dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano. Sono loro, infatti,

che attendono alla supervisione delle attività
dell’equipe che prepara e accompagna l’itinera-
rio diocesano.
Come è nata l’idea di una seconda edizione
del percorso “L’amore è una cosa sempli-
ce”? Perché il percorso si presenta come
una formazione ai giovani affinché compia-
no scelte consapevoli e non di comodo?
L’affettività è un tema centrale per i giovani. La
vita affettiva e le scelte ad essa connesse occu-
pano una parte dominante della loro vita. Eppu-
re spesso proprio a queste scelte si dedica poco
spazio nella formazione e nei percorsi educativi
e si offrono davvero poche occasioni di riflessio-
ne.
Il successo del percorso dell’anno scorso e il
desiderio di approfondimento espresso dai par-
tecipanti sono un segnale importante di quanto
i giovani siano convinti dell’importanza di con-
frontarsi e riflettere su questo tema per fare
scelte responsabili e consapevoli. 
E’ possibile affrontare la tematica della sessua-
lità con un atteggiamento di libertà serena di chi

crede che quando le persone sono messe nella
condizione di pensare, di riflettere, di compren-
dere e di essere consapevoli del valore proprio
e degli altri, sono anche in grado di scegliere per
il “bene” e di conseguenza di attuare comporta-
menti dotati di senso all’insegna del rispetto del
corpo proprio e altrui e della sua funzione gene-
rativa e di riscoprire l’importanza di scelte anche

controcorrente, non dettate dall’adesione a nor-
me fredde e rigide o –peggio- da paura e ipocri-
sia, ma motivate dalla consapevolezza della
propria identità e del valore dell’essere umano.
Ai giovani occorre dunque dare fiducia, ma è
necessario fornire loro strumenti per discernere
ed esercitare la loro libertà nella consapevolezza
del valore del loro corpo e delle loro relazioni.

Quale metodo è stato scelto? Perché?
Potremmo definire il metodo adottato dal nostro
Percorso un metodo “induttivo e partecipativo”.
Non si tratterà quindi di lezioni “up-down” che
passivizzano i partecipanti o li indottrinano rigi-
damente, ma di veri “incontri” che facilitano la
consapevolezza attraverso il confronto e il met-
tersi in gioco attivamente, grazie a proposte di
attività e spazi di riflessione che implichino un
lavoro su se stessi. Non mancheranno però an-
che momenti dedicati all’ascolto di parole “sa-
pienti” di professionisti ed esperti, ossia di chi
può dare risposte a domande specifiche in am-
bito medico-biologico, morale e spirituale. 
Quali temi sono fondamentali in un percorso
di educazione all’affettività e alla sessuali-
tà? 
Il percorso partirà da una riflessione sulle rela-
zioni affettive e sul rapporto col corpo e la ses-
sualità, ma facendo propria la visione della per-
sona “integrale” darà spazio anche alle dimen-
sioni socio-culturale, morale e spirituale, ossia
a tutte le componenti dell’umano che stanno
alla base delle relazioni interpersonali. Tutto ciò
per aiutarci a scoprire e a riscoprire che siamo
proprio “fatti per amare”, siamo cioè struttural-
mente esseri in relazione, “progettati” per gli
altri e per la vita.

a cura della Redazione

Educare all’affettività: scelte consapevoli e responsabili
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Instagram 

C’è una grande novità! Abbiamo aperto
la pagina Instagram dell’ACR della
Diocesi di Lodi! Ci trovate come
@acr.lodi, potete scansionare il QR
code per trovarci con più facilità. Su
questa pagina troverete tutto il
materiale che abbiamo condiviso fino
ad adesso, e in particolare per il Mese
della Pace pubblicheremo ogni
settimana dei video per aiutarvi a
capire meglio cosa significa la parola
“pace” per voi più piccoli, e come
cercare di metterla in pratica nella vita
di tutti i giorni! Vi aspettiamo!

Consigli di lettura per bambini e ragazzi
Beatrice Alemagna, “Le cose
che passano”
Topipittori, 2019

Nella vita molte cose passano,
alcune si trasformano, altre se ve
vanno: il sonno finisce, una
piccola ferita guarisce... il cielo
schiarisce sempre dopo la pioggia
e la paura se ne va. 
Nella continua metamorfosi delle
piccole cose, in questo flusso
inarrestabile di cambiamenti, c’è
però una cosa che non cambierà
e resterà per sempre. Un piccolo
albo illustrato, raffinato e ironico,
da leggere insieme ai più grandi
per scoprire quali significati non
passano mai. 

Chiara Valentina Segré, Marco
Annoni, Andrea Antinori (ill.),
“Giusto o sbagliato? Quando
scegli decidi chi sei”
Lapis 2020

Vite di personaggi tra passato e
presente raccolte per parlare di
eventi e fatti straordinari che hanno
come denominatore comune la
scelta. Da Malala a Daryl Davis, 12
storie vere di cooperazione, rispetto
e non violenza per riflettere sulle
azioni che tutti noi possiamo
compiere per vivere meglio con noi
stessi e con gli altri.
Ogni storia nasce da scelte
coraggiose di ragazzi e di ragazze,
uomini e donne che hanno deciso di
costruire un futuro migliore, anche
quando sembrava impossibile, con il

dialogo, la non-violenza, la
cooperazione. 

Cari ragazzi, quest’anno il Mese della Pace cade
in una stagione complessa, piena di incognite e di
tante paure diverse, che hanno costretto tutti noi
a fare i conti con la innegabile fragilità delle nostre
sicurezze e delle nostre comunità.
Essere costruttori di pace in questo momento,
affinché essa davvero possa “fare notizia”,
significa fare nostra quella audacia della speranza
che ci fa andare oltre, aprendo il nostro sguardo
e il nostro cuore ai bisogni dei fratelli.
Questa storia che oggi vi raccontiamo vuole
aiutare ciascuno di noi a guardare alla realtà che
ci circonda con l’occhio di chi si fa attento ai
bisogni e, nel contempo, riesce a scorgere il bene,
il bello laddove esso si manifesta, soprattutto nella
nostra quotidianità.

Il mondo rovesciato
Nel granaio di una fattoria, in campagna, vive il
pipistrello Bastiano. Di notte, Bastiano vola sulla
fattoria orientandosi con il suo udito sensibilissimo
e, di giorno, si riposa stando a testa in giù, appeso
per i piedi a una trave del granaio. Questa sua
curiosa abitudine gli è valsa il soprannome di
“Bastian contrario”. Così lo chiamano tutti gli
abitanti della fattoria.

- Bastian contrario, sei proprio un bell’originale! -
gli dicono i topolini che abitano nel granaio,
incuriositi dal bizzarro comportamento del loro
lontano parente.
- Bastian contrario, si può sapere com’è il mondo
visto rovesciato? - gli domanda una topina.
- È molto più diritto di quanto non immagini! - è la
strana risposta del pipistrello.
Da qualche giorno, però, Bastiano non attira più
l’attenzione degli abitanti della fattoria, perché
sono tutti interessati a un’altra cosa. Al fatto che
l’usignolo che vive sull’olmo, al centro del cortile,
ha smesso di cantare. Nessuno ode più il suo
canto melodioso e tutti si sentono molto tristi.
- La vita, nella fattoria, non è più la stessa da

quando l’usignolo ha smesso di cantare! - osserva
il cavallo.
- Sì, prima, quando il lavoro finiva e a ciascuno
restava solo il peso della propria fatica, il canto
dell’usignolo ci sollevava e leniva i nostri cuori, ora
invece, la sera, c’è un senso di oppressione
nell’aria - dice la mucca.
Anche l’usignolo è triste e questa mattina si è
rifugiato nel granaio perché è stanco di sentirsi
chiedere in continuazione: «Perché non canti
più?».

Credendo di essere solo nel granaio, l’usignolo dà
sfogo alla sua amarezza:
- Hanno un bel coraggio, tutti quanti, a venirmi a
chiedere perché non canto più! Possibile che non
capiscano che la colpa è soltanto loro? Sono
stanco di sgolarmi senza una parola di
ringraziamento! Perché devo essere sempre io a
rallegrare la vita degli altri, quando nessuno
sembra preoccuparsi di rallegrare la mia? Ma
adesso lo vedranno; non canterò più una sola nota
in questa fattoria, vedremo se incominceranno a
capire, e a ringraziare!
- Forse dovresti incominciare a ringraziare tu - lo
interrompe una voce che sembra provenire
dall’alto.
L’usignolo solleva il capino e vede il pipistrello
Bastiano appeso alla trave.
- Ah... ci sei anche tu... - dice l’usignolo
imbarazzato - io credevo di essere solo, per questo
mi sono sfogato così... Comunque - riprende con
sicurezza - lascia che ti dica che la tua
osservazione è proprio stupida... o forse non mi hai
ascoltato bene...
- Ti ho ascoltato benissimo, invece - dice il
pipistrello - e ripeto la mia osservazione: forse
dovresti incominciare a ringraziare tu.
- Ma questo è assurdo! - replica l’usignolo con
vivacità. - È esattamente il contrario del buon
senso. Insomma, tu vorresti propormi, oltre al

danno, anche le beffe! Andare a ringraziarli, per
che cosa, poi?
- Perché ti stanno a sentire...
- Ah, questa è bella! Scommetto che tu sei quel
tipo, del quale ho sentito parlare, che tutti
chiamano Bastian contrario!
- Sono proprio io e, se mi starai a sentire un
pochino, forse ti insegnerò qualcosa di nuovo. Ti
ho detto che devi incominciare a ringraziare tu e
ciò significa che devi metterti dalla parte del torto.
Il che non è poi tanto sbagliato, se ci pensi bene.
Vedi, la tua tristezza non nasce dal fatto che gli altri
non ti ringraziano, ma dal fatto che non ti
ringraziano nel modo che tu ti aspetti. Ma, se ci
rifletti bene, il fatto che tutti riconoscano che la loro
vita era trasformata dal tuo canto è il più bel
ringraziamento, per te. Vedi, gli altri donano a loro
modo, sei tu che non sai ricevere...
- Ma questo è il mondo rovesciato! - esclama
l’usignolo -
Ringraziare quando
si aspetta di essere
ringraziati! Però,
anche se mi costa,
devo riconoscere
che c’è qualcosa di
vero nelle tue
parole, allora voglio
provare a fare come
dici tu.
L’usignolo è tornato
sul ramo dell’olmo e ha ripreso a cantare.
E il suo canto dice così:
- Grazie, amici miei, perché mi state a sentire.
Grazie perché accogliete il mio canto. Io credevo
di consolarvi ed eravate voi che mi consolavate.
Credevo di aiutarvi ed eravate voi che mi aiutavate.
Credevo di avere bisogno del vostro grazie, mentre
eravate voi che avevate diritto al mio. Grazie, amici
miei, per tutto questo, grazie!
Mai il canto dell’usignolo era stato più melodioso.

Perché l’uccellino ha vinto se stesso dimenticato
le sue pretese per rispondere alle richieste dei suoi
amici che volevano il suo canto. E la presenza
silenziosa di tutti gli abitanti della fattoria sotto
l’olmo, le lacrime che scorrono sul muso
mansueto della mucca sono il ringraziamento più
bello per l’usignolo. Il quale non si stanca di dire
a tutti che il grazie più grande deve andare a
Bastian contrario che lo ha aiutato a capovolgere
la sua situazione.
E così, adesso, c’è sempre qualcuno che fa
capolino nel granaio per chiedere consiglio a
Bastiano.
Anzi, quando c’è qualche problema nella fattoria
tutti dicono: «Andiamo da Bastiano perché ci aiuta
a capovolgere questa situazione».
E Bastiano dice a uno:
- Forse dovresti incominciare a perdonare tu...
E a un altro:
- Forse l’unica cosa da fare è non fare nulla...
E a un altro ancora: - Se vuoi essere il primo, sii
l’ultimo; se vuoi essere amato, ama; se vuoi
essere compreso, comprendi; se vuoi essere
ascoltato, ascolta; se vuoi essere esaltato, umiliati;
se sei nelle tenebre, parla agli altri della luce.

E a poco a poco, tutti incominciano a vedere le
cose come le vede Bastiano, cioè rovesciate.
Che è spesso l’unico modo per vederle veramente
diritte. E l’unico modo per dare un senso a cose
che a volte sembrano esserne prive.
Perché rovesciare le cose significa non guardarle
più con il nostro occhio, non misurarle più con il
nostro metro, che si chiama egoismo, ma
guardarle con gli occhi degli altri e misurarle con
il metro del prossimo che è la carità.
Perché rovesciare le cose significa avere
compreso che esistono pensieri che non
assomigliano ai nostri pensieri, che esistono delle
vie che non sono le nostre vie.
Ma sono le uniche vie che conducono alla Pace.

a cura dell’èquipe Acr


